ALLEGATO C – Sub. 3
                                                    ELENCO ESERCIZI   STORICI
  1)  Bar Latteria CAFFELLATTE                           - Via degli Alfani 39/R
  2)  Mescita PIAZZINI                                             - Via degli Alfani 70/R

  3)   Mescita Vini  CASA DEL VINO                     - Via dell’Ariento 16/R

  4)  Trattoria degli ANTELLESI                              -  Via Faenza  9/11 R

  5)  Ristorante BUCA DELL’ORAFO                     -  Via dei Girolami 28/R

  6)  Trattoria ANTICO FATTORE                           - Via Lambertesca 1/R

  7)  Ristorante IL BUZZINO                                    - Via dei Leoni 8/R

  8)  Pasticceria RUGGINI                                        - Via de’ Neri 76/R

  9)  Ristorante IL LATINI                                        - Via Palchetti 6/R

 10) Ristorante SABATINI                                       - Via Panzani 41/43 R

 11)  Ristorante COCO LEZZONE                           - Via del Parioncino 26/R
 12)  Trattoria SOSTANZA                                       - Via del Porcellana 25/R

 13)  Ristorante Tea Room LE GIUBBE ROSSE      - P.zza della Repubblica 13/14 R

 14)  Bar DONNINI                                                    - P.zza della Repubblica 15/R
 15)  Bar PASZKOWSKI                                           - P.zza della Repubblica 31/35 R

 16)  Bar Pasticceria GILLI                                        - P.zza della Repubblica 36/40 R
 17)  Bar Pasticceria ROBIGLIO                                - Via dei Servi 112/114 R

 18)  Bar RIVOIRE                                                     - P.zza della Signoria 4/R

 19)  Bar Tabacchi Drogheria BIANCHI                    - P.zza S. Felice 5/R

 20)  Trattoria SABATINO                                         - Via Pisana 2/R

 21)  Ristorante BUCA SAN GIOVANNI                  - P.zza S.Giovanni 8

 22)  Trattoria CAMMILLO                                        - B.go S.Jacopo 57/59 R

 23)  Trattoria GOZZI                                                  - P.zza S.Lorenzo 8/R

 24)  Trattoria ANGIOLINO                                       - Via S.Spirito 36/R
 25)  Ristorante PAOLI                                                - Via dei Tavolini 12/R

 26)  Panini Tartufati PROCACCI                               - Via Tornabuoni 64/R

 27)  Ristorante BUCA LAPI                                       - Via del Trebbio 1/R

 28)  Ristorante GIANNINO IN SAN LORENZO      - B.go S.Lorenzo 35/37 R
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1. Il rapporto tra gli esercizi storici e la città. 
Il tessuto commerciale, artigianale e turistico è parte integrante del centro storico sia perché è parte della sua formazione, da sempre luogo di scambi commerciali, del lavoro artigianale nonché di ospitalità per i viaggiatori; ma soprattutto perché gli è riconosciuto un ruolo fondamentale nella caratterizzazione della sua identità storica e culturale. Quest’ultimo punto ha rappresentato la partenza dell’approfondimento condotto dal Gruppo di lavoro perché ritenuto a ragione il cuore del problema: ossia prendere effettivamente coscienza del valore sociale culturale da attribuire a quella parte del tessuto commerciale, artigianale e turistico che riteniamo contribuisca a formare quel patrimonio storico architettonico e culturale rappresentato dalla città storica, nel particolare contesto di una città come Firenze. 

La parte storica delle città più moderne rappresenta la memoria, il cuore dell’anima cittadina, il profondo legame con la sua storia e le sue tradizioni, conseguentemente è il luogo nel quale i cittadini riconoscono la propria città attraverso le sue piazze, i suoi monumenti: l’immagine della città. Una immagine che non è solo rappresentazione di architetture, ma è fatta anche da coloro che la vivono tutti i giorni, che lavorano, che abitano e quindi dai luoghi dove tale vita si svolge ed intorno ai quali si organizza. Tra questi sono obbligatoriamente compresi i negozi, le botteghe, i caffè che hanno accompagnato intere generazioni, finendo per diventare non solo parte dell’architettura della città, ma anche punti di riferimento che definiscono quel senso dell’appartenenza che lega una comunità al proprio luogo di vita. 

In questo senso questi locali possono rappresentare una parte dell’identità cittadina o quantomeno contribuire a definire quel quadro di riferimento indispensabile per frenare il processo in corso di uniformizzazione di tutte le città moderne, preda di strategie di mercato che finiscono per usare il territorio, negando specificità o caratteri che talvolta qualificano inequivocabilmente le città. 

Assumere questo elemento nel dibattito culturale che ruota intorno al destino degli esercizi storici significa individuare le relazioni tra quel sistema commerciale, artigianale e turistico e la città. La città intesa come il luogo di vita per coloro che la abitano ed al contempo la dimensione più congrua nella quale tentare una composizione dei problemi, tanto da rendere necessario individuare il giusto ruolo che l’Amministrazione locale può svolgere per favorire soluzioni e promuovere politiche di sostegno. 

È necessario sostenere che l’Amministrazione comunale ha il compito di svolgere un ruolo di programmazione che promuova tutele vere, partecipate dai soggetti stessi, capaci di mantenere le attività e i contenitori. 

Ciò detto, gli obbiettivi per una cogente azione di governo del territorio possono essere: 

􀂃tutela delle attività che caratterizzano l’identità del centro storico e dei luoghi dove queste si esercitano; 

􀂃valorizzazione del ruolo svolto dal tessuto commerciale, artigianale e turistico per il mantenimento delle caratteristiche peculiari della città storica; 

􀂃rafforzamento del legame tra la città intera e il sistema commerciale, artigianale e turistico quale parte della sua identità sociale; 

􀂃individuazione delle più idonee forme di promozione e valorizzazione del tessuto degli esercizi storici e tipici del centro storico. 

2. La normativa comunale esistente e la sua storia (contributo dell’Ing. Marco Jaff). 
Nel tentativo di applicare i principi sopra accennati alla rete distributiva del commercio di Firenze, nel 1985 fu stipulata tra l'Amministrazione comunale ed il Dipartimento di Progettazione dell'Architettura di Firenze una convenzione (n° 464 del 29 giugno 1985) per lo svolgimento di uno studio sistematico delle strutture commerciali di valore ambientale e per la ricognizione degli esercizi storici, con lo scopo di rilevare la situazione del momento e procedere alla stesura di un apposito elenco. 

I risultati di questa prima ricerca furono consegnati nel 1990, anche se mai divulgati per intero. 

Nel frattempo, sul piano nazionale, il Decreto del Consiglio dei Ministri n° 576 del 1986 e successiva Legge n° 15 del 1987 affrontavano, sia pure parzialmente, la tematica della salvaguardia dei negozi storici. Queste leggi consentivano una sorta di "tutela negativa", prevedendo la possibilità di istituire nelle città storiche delle "zone" in cui era vietato l'insediamento di attività commerciali incompatibili. 

L'Amministrazione fiorentina sfruttò questa possibilità con Delibera di Consiglio comunale n° 3805 del 29 maggio 1987 (successivamente integrata e ampliata con la Delibera n° 689 del 27 luglio 1990), e riuscì così a limitare l'insediamento di ulteriori fast-food nei luoghi più prestigiosi del centro. Con quei provvedimenti il Consiglio comunale delimitò sia i confini delle aree del territorio fiorentino ritenute di particolare interesse, sia le attività commerciali ed artigiane da considerarsi incompatibili con le esigenze di tutela delle aree stesse. Furono inoltre individuate all'interno del Centro Storico alcune Vie e Piazze che, per il loro peculiare interesse ambientale e culturale, necessitavano di una disciplina di maggior rigore a sostegno delle attività tradizionalmente esercitate. Tuttavia questi provvedimenti non impedirono il degrado di alcune delle strade principali, come ad esempio via Calzaiuoli (aggravato anche da alcuni sconsiderati interventi di "restauro" delle pavimentazioni stradali). 

Il nuovo Piano Regolatore di Marcello Vittorini (1992) più di quanto non avesse fatto la "bozza" del Piano di Campos Venuti ed Astengo (1985), ed anche la stessa "Variante di tutela dei beni culturali ed ambientali" (1991) dello stesso Vittorini, risentì positivamente di questo nuovo clima culturale ed in fase di adozione, accogliendo le proposte della seconda Commissione Consiliare presieduta da Giannozzo Pucci, inserì un elenco, tratto in gran parte dalla ricerca dell'Università, che conteneva 193 negozi e botteghe da vincolare e una prima indicazione della loro disciplina da attivare successivamente. 

Il Piano Regolatore del 1992 fu adottato dal Consiglio comunale con la Delibera n° 604 del 12. luglio1993, integrata con la Delibera n° 3796 del 13 settembre 1993, il cui iter si concluse nel 1998 con la Delibera n° 141/92. Le Norme Tecniche di Attuazione, che ne costituiscono parte integrante, comprendono nell'allegato 2, come già accennato, un elenco di 193 esercizi ritenuti dall'Amministrazione di particolare interesse storico. A tutela di questi esercizi è previsto (all'art. 29, comma 3, punto g) che in essi non siano ammesse modificazioni degli arredi, delle vetrine e delle mostre, consentendo comunque l'eventuale compatibile modificazione della destinazione d'uso dei locali. Per altro, all'art. 39 bis, si stabilisce che i locali utilizzati per l'artigianato artistico-tradizionale ubicati nel perimetro dei viali e delle antiche mura, non possono subire variazioni nella destinazione d'uso. Nella stessa normativa si precisa anche che le modifiche dell'elenco dei negozi storici contenuto nell'allegato 2 potrà subire variazioni solo con specifica Deliberazione del Consiglio comunale. 

Successivamente, con la Deliberazione n° 3794 del 14 settembre1993 della Giunta comunale, vennero costituite due Commissioni Consiliari, che, con il contributo delle varie componenti sociali e culturali della città (alcuni membri avevano fatto parte dell'originaria ricerca dell'Università), avevano il compito di approfondire le norme contenute nel Piano Regolatore. 

La prima Commissione doveva rivedere l'elenco allegato alle Norme Tecniche di Attuazione del nuovo PRG, al fine di classificare i negozi secondo specifiche caratteristiche e determinarne i vincoli a cui dovevano essere assoggettati. La seconda Commissione era incaricata di formulare specifiche proposte normative per il sostegno e la valorizzazione delle attività da tutelare. 

Per prima cosa le Commissioni attribuirono un valore differenziato ai vari esercizi commerciali del primitivo elenco, suddividendoli in 4 categorie: gli esercizi di rilevante valore storico, artistico e tipologico, gli esercizi di rilevante valore storico artistico, gli esercizi di rilevante valore storico-tipologico ed, infine, gli esercizi e le botteghe artigiane di rilevante valore storico. 

Per le varie categorie furono proposti vincoli differenziali volti, a seconda dei casi, a salvaguardare le strutture architettoniche, la destinazione urbanistica o la tipologia commerciale. 

Parallelamente vennero studiate le possibili agevolazioni e incentivazioni normative e procedurali, individuando soluzioni che incidessero efficacemente soprattutto sul piano promozionale. 

Infine venne elaborata una bozza di un regolamento per un costituendo "Albo degli esercizi storici della città di Firenze". 

All'albo si potevano iscrivere volontariamente gli esercenti di attività che erano riconosciute dall'Amministrazione comunale suscettibili di tutela in quanto ritenuti importanti per le tradizioni economiche e culturali della città. 

A seguito dell'ammissione all'Albo si instaurava, tra esercenti e Amministrazione comunale, una sorta di rapporto contrattuale, rinnovabile tacitamente, che faceva insorgere reciproci diritti e doveri: gli iscritti si impegnavano a non cambiare sede, a non modificare gli arredi, le insegne e le vetrine e a non modificare la modalità di gestione dell'esercizio, di contro l'Amministrazione comunale si impegnava a fornire agevolazioni procedurali e creditizie e ad eseguire attività di promozione dell'immagine. 

Il tutto sotto la vigilanza del Consiglio comunale che la esercitava tramite un'apposita Commissione. 

I lavori delle Commissioni terminarono all'inizio del 1994 e, poco prima del rinnovo amministrativo, tutte le strumentazioni erano pronte. 

Il Consiglio comunale con la Deliberazione n° 897 del 25 luglio 1994 stabilì che, dato il perdurare delle condizioni che avevano provocato l'inarrestabile chiusura dei negozi storici, fossero vietate l'utilizzazione e il rilascio di autorizzazioni, licenze e atti di consenso in generale che permettessero insediamenti diversi all'interno delle unità immobiliari ritenute di particolare interesse storico e già inserite nell'elenco allegate alle NTA del PRG. 

Dopo dieci anni il lungo cammino di quello che inizialmente pareva essere soltanto un teorico lavoro accademico, stava trovando tutta una serie di conclusioni operative. 

Con la Deliberazione di Giunta n° 1691 del 23 aprile 1996 l'Amministrazione comunale affidò la realizzazione del marchio per gli esercizi storici fiorentini ad uno studio professionale. Nel 1997 fu presentata la domanda di brevetto del marchio "Esercizi storici fiorentini" presso il Ministero dell'Industria, Commercio e Artigianato, che lo registrò il 20 dicembre 1999 con validità decennale a partire dalla data di presentazione della domanda ed il marchio, successivamente, fu distribuito ai negozi storici affinché venisse utilizzato in tutti gli impieghi consentiti. 

Dal 1996 è stata pubblicata una guida agli esercizi storici che, aggiornata annualmente, contiene le notizie principali sulla loro storia e le loro caratteristiche. 

A seguito della ulteriore chiusura di numerosi negozi storici e di varie richieste di cancellazione dall'Albo, il Consiglio comunale, con Mozione n° 491 del 1996, invitò il Sindaco a dichiarare compatibili con le unità immobiliari inserite nell'elenco allegato alle Norme Tecniche di Attuazione solo le attività esistenti e a prevedere una nuova regolamentazione della materia, ribadendo che l'appartenenza all'Albo dovesse essere assolutamente volontaria. 

Di conseguenza, il Consiglio comunale, con Delibera n° 1317 del 25 ottobre 1999, ha istituito l'Albo volontario degli esercizi storici e tradizionali del Comune di Firenze, indipendente a tutti gli effetti dal precedente elenco di esercizi allegato alle Nome Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore. E' previsto che possano aderire all'Albo le imprese commerciali, artigiane, alberghiere ed i pubblici esercizi, in possesso di particolari requisiti di storicità o tipicità, che contribuiscono a sostenere e valorizzare l'immagine culturale e tradizionale della città. Con questa Delibera è stato approvato anche il Regolamento, tuttora vigente, per la gestione dell' Albo, a cui, possono iscriversi i negozi interessati e in possesso dei requisiti individuati dal Regolamento stesso. Ogni domanda viene valutata da una specifica commissione consultiva, istituita con Delibera della Giunta comunale n° 774 del 28 febbraio 1995, composta da dirigenti e funzionari comunali, rappresentanti delle categorie economiche e delle attività tutelate, nonché da esperti in materia. 

Infine la Terza Commissione consiliare ha proposto la Mozione n° 633/04, approvata dal Consiglio comunale il 7 marzo 2005,"Affinché l'amministrazione proceda a una revisione e ad un riordino della normativa inerente i mercati e gli esercizi storici di Firenze". La finalità di questo atto è quella di fornire gli indirizzi per la ridefinizione dei criteri di individuazione delle misure di tutela e salvaguardia degli esercizi e mercati storici nel centro storico della città. 

Va notato che, nel frattempo, gli esercizi storici sono stati interessati dalle disposizioni del D.L.vo del 31 marzo 1998 n° 114 riguardante la "Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'art. 4 comma 4, della Legge 15 marzo 1997 n° 59": normativa che prevede di affidare alle Regioni la definizione dei criteri di disciplina urbanistica riferita al settore commerciale, nel rispetto del criterio di tutela degli esercizi di valore storico e artistico e con la finalità di evitare il processo di espulsione delle attività commerciali e artigianali dai centri storici (art. 6, comma 3, lettera c). 

In attuazione del Decreto citato, la Regione Toscana ha emanato la L.R. n° 28 del 17 maggio 1999, in cui si indica, come direttiva per la programmazione urbanistica commerciale dei Comuni, "la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico artistico, archeologico, culturale e ambientale" (art. 4). 

Il relativo Regolamento di attuazione (il Reg: n° 4/99) prevede che i Comuni abbiano la facoltà di approvare programmi di intervento per la tutela e valorizzazione dei centri storici così da garantire alla popolazione residente e ai turisti i migliori servizi commerciali (art. 7, comma 1). 

